
via i clochard dalla nostra
vista?

il «desiderio» di non
vedere i clochard

la visibilità di poveri
e senzatetto è un

problema
 

l’ansia di decoro che è
lato oscuro 

“c’è sempre dentro di noi un desiderio di ‘non’ vedere
queste persone. Di non dover vedere quanto la malattia,
l’alcol,  la  solitudine  possano,  e  fino  a  che  punto,
devastare un uomo. Bisogna essere davvero molto distratti
per non essere anche fuggevolmente feriti e interrogati da
questa  miseria,  quando  la  incroci.  C’è  però  chi  questa
domanda la rimuove, infastidito. Non vorrebbe vedere. Che li
chiudano in ostelli, i clochard, che li nascondano, ma che
non si mostrino a noi, cittadini ‘normali’ “
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Caro Avvenire,
la  visibilità  di  poveri  e  senzatetto  è  un
problema.  Di  certo  a  nessuno  piace  vedere
persone in precarie condizioni igieniche sedute
sui  marciapiedi  ad  elemosinare  o,  peggio,
dormire  per  strada  avvolte  in  stracci  e
coperte, tra cartoni e masserizie. Persone così
non solo non vorremmo vederle, vorremmo che
proprio non esistessero: comunque la si pensi,
costituiscono una silenziosa, ma eloquente e
sanguinante,  ferita  aperta  che  interroga  e
inquieta  la  coscienza,  denuncia  la  nostra
società  e  il  nostro  modello  di  sviluppo,
ferisce la dignità umana e il decoro cittadino.
No,  persone  in  tali  condizioni  non  devono
proprio esserci: se sono reali indigenti vanno
assolutamente aiutate perché non è accettabile,
almeno nelle nostre città, una simile forbice
tra la loro miseria e il nostro benessere; se
invece si tratta di un disgustoso racket deve



essere assolutamente bloccato e perseguito; se
infine sono impostori vanno denunciati. E così
il problema si risolve, semplice, no? Purtroppo
no, semplice per nulla, come ben sanno tutti
coloro  che  operano  nel  sociale  e  nel
volontariato. Certamente dobbiamo dare tutto il
possibile  sostegno  alle  strutture  della
solidarietà e dell’assistenza sociale. Ma loro,
i poveri stessi, i barboni… lasciarli lì, per
le  strade,  o  allontanarli,  renderli  meno
visibili, inquietanti e, per qualcuno, anche
meno  fastidiosi.  Non  nego  che  anche  io
preferirei non vederli: faccio parte di coloro
che, al solo pensiero dell’ingiustizia sociale,
si sente terribilmente in colpa. Sì, queste
persone preferirei proprio non vederle: magari
col tempo finirei per dimenticarmene e forse
potrei anche convincermi che non esistano più.
Problema risolto. Ecco: proprio per questo è
bene che i ‘poveri’, dato che esistono, restino
visibili e continuino a turbarci. Per evitarci
di dimenticare che miseria e abbandono sono
laceranti, brutti, degradanti. Quanta poesia si
è fatta sulla dignità della povertà. Non è
così:  la  miseria  è  sporca,  disgusta.  Solo
avendo un contatto diretto con i poveri, solo
incrociandone lo sguardo, solo passando con la
nostra scarpa vicino alla testa di un clochard
buttato a terra o sentendone l’odore spesso
sgradevole possiamo renderci conto del carico
di dolore e di solitudine che porta con sé. Ed
è  ancora  poco,  molto  poco,  ma  è  almeno
qualcosa. I poveri però sono parecchi, alcuni
più e altri meno visibili. Chi aiutare, come,
quanto o cosa dare loro? Difficile scegliere.
Molto più comodo sarebbe se a questi nostri
concittadini  provvedessero  le  istituzioni,



togliendoci  così  dall’imbarazzo.  Si  potrebbe
fare un’offerta o devolvere parte delle tasse,
una volta per tutte. Vero: vero però anche che
questo  sistema  di  delega  ci  renderebbe  più
cinici,  più  duri,  più  indifferenti,  nella
presunzione che ‘a far la carità’ ci pensa già
qualcun  altro:  alla  chiusura  dei  borsellini
seguirebbe ben presto anche quella della mente
e del cuore. No, non ci farebbe bene. La storia
ce lo insegna. Il primo passo per negare un
problema è nasconderlo. Ci sono stati (e ci
sono ancora) regimi in cui semplicemente essere
zingari, ebrei od omosessuali era un problema.
Non dimentichiamoci di come è finita, perché il
meccanismo mentale potrebbe ripetersi. Adesso
tocca  ai  poveri?  Non  illudiamoci  di  poter
espungere  tutta  la  sofferenza  dal  nostro
orizzonte quotidiano, non è possibile e non ci
renderebbe nemmeno più felici.
Marina Del Fabbro
presidente  Sezione  Uciim  di  Trieste  (Associazione
professionale cattolica di insegnanti, dirigenti e formatori)
Mi è capitato qualche volta di passare per il centro di
Milano attorno alle nove di sera, quando anche gli ultimi
grandi  magazzini  stanno  chiudendo.  A  quell’ora  sotto  i
portici di VittorioEmanuele e nelle gallerie limitrofe si
assiste all’insediamento dei clochard: soli, o a gruppi, o
con un loro inseparabile cane, si sistemano per la notte.
Sono  probabilmente  quelli  che  non  accettano  alcun  tetto
sulla testa, nemmeno quello di un ostello, per una notte. E
mi  viene  in  mente  uno  psicologo  che  studiava  il
comportamento di queste persone, che mi spiegò come per
alcuni di loro il ricordo della vita in una casa sia così
intollerabile, che non accettano più mura intorno a sé. I
clochard di Vittorio Emanuele arrivano con sacchi a pelo e
cartoni, si piazzano davanti alle vetrine scintillanti. In



queste notti rigide ti domandi come facciano ad arrivare al
mattino. So che ci sono volontari che passano con bevande
calde, e coperte. Milano è ancora una città umana con questa
gente. Ce ne sono altre dove si mettono sbarre di ferro
sulle panchine, perché i barboni non si possano sdraiare, o
si progetta di cacciarli. Perché ha ragione la signora Del
Fabbro: c’è sempre dentro di noi un desiderio di ‘non’
vedere  queste  persone.  Di  non  dover  vedere  quanto  la
malattia,  l’alcol,  la  solitudine  possano,  e  fino  a  che
punto,  devastare  un  uomo.  Bisogna  essere  davvero  molto
distratti  per  non  essere  anche  fuggevolmente  feriti  e
interrogati da questa miseria, quando la incroci. C’è però
chi questa domanda la rimuove, infastidito. Non vorrebbe
vedere. Che li chiudano in ostelli, i clochard, che li
nascondano,  ma  che  non  si  mostrino  a  noi,  cittadini
‘normali’. È un non voler vedere che riecheggia quello di
chi  vorrebbe  togliere  le  prostitute  dalle  strade  per
spostarle  in  ‘case  chiuse’,  riempiendole  di  prostitute
ragazzine ‘importate’ dall’Africa per il nostro ‘mercato’.
C’è chi non vorrebbe vedere niente di quello che è sporco,
penoso, miserabile. Ma se i nostri occhi potessero arrivare
alle periferie delle grandi città del Terzo mondo, quanti di
questi poveri incontreremmo, realtà ineludibile e tragica di
quelle latitudini. Tanti miserabili, che sarebbe impossibile
nasconderli. Forse da noi, dove sono relativamente ancora
pochi, stonano con le nostre belle vie, i negozi costosi, i
vestiti eleganti? Quell’ansia di renderli non visibili per
‘decoro’ mi fa pensare a una censura perbenista, e a un
volere ignorare fino a che punto può arrivare il lato oscuro
degli uomini. Forse perché temiamo troppo quell’angolo di
oscurità, che è nel fondo di ciascuno di noi.

Marina Corradi da Avvenire



il vero problema dell’Africa
non sono gli africani ma le
multinazionali

il problema non è aiutarli a casa
loro

è liberare casa loro

e restituire il
maltolto

ecco come le
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multinazionali

sottraggono all’Africa
miliardi di dollari

 

.Le multinazionali sottraggono
all’Africa miliardi di dollari

 Secondo il nuovo rapporto Oxfam rilasciato in data odierna
[2  giugno,  ndt],  intitolato:  “Africa:  l’ascesa  per
pochi”(1),  11  miliardi  di  dollari  sono  stati  sottratti
all’Africa nell’arco dell’anno 2010, grazie all’utilizzo di
uno  tra  i  tanti  trucchi  usati  dalle  multinazionali  per
ridurre le imposte. Tale cifra, è sei volte l’equivalente
dell’importo che sarebbe necessario a colmare il vuoto di
fondi  nel  sistema  sanitario  di  Sierra  Leone,  Liberia,
Guinea,  Guinea  Bissau,  tutti  Stati  in  cui  è  presente
l’ebola. Le scoperte dell’Oxfam arrivano in corrispondenza
dell’imminente  partecipazione  dei  leader  politici  ed
economici al 25° World Economic Forum Africa, che si terrà



in Sudafrica.

Il  tema  principale  dell’incontro  sarà  come  assicurare
l’ascesa  economica  dell’Africa  e  conseguire  uno  sviluppo
sostenibile.  E’  necessaria  una  riforma  del  sistema  di
tassazione  globale,  affinché  l’Africa  possa  pretendere  i
fondi  che  le  spettano  –  tra  l’altro,  è  necessaria  per
affrontare l’estrema povertà e disuguaglianza – e diviene
realmente determinante se il continente deve continuare la
sua crescita economica.

L’Oxfam ha richiesto a tutti i governi, la presenza dei capi
di  Stato  e  dei  ministri  delle  finanze  in  vista  della
Financing for Development Conference che si terrà a luglio
in  Etiopia.  La  conferenza  di  Addis  Abeba  stabilirà  le
modalità con cui il mondo finanzierà lo sviluppo per i
prossimi vent’anni; questa è un’opportunità per i governi,
affinché  inizino  a  elaborare  un  sistema  globale  di
tassazione  più  democratico  ed  equo.

Winnie  Byanyima,  direttore  esecutivo  internazionale



dell’Oxfam,  ha  dichiarato:  “L’Africa  sta  subendo
un’emorragia di miliardi di dollari, a causa dei trucchi
usati  dalle  multinazionali  per  imbrogliare  i  governi
africani, lasciandoli senza le entrate dovute, dal momento
che non pagano la loro giusta quota di tasse. Se le entrate
delle tasse fossero investite in educazione ed assistenza
sanitaria,  le  società  e  le  economie  prospererebbero
ulteriormente  in  tutto  il  continente”.

Nel 2010, l’ultimo anno di cui sono disponibili i dati, le
compagnie multinazionali hanno evitato di pagare tasse per
un ammontare di 40 miliardi di dollari statunitensi, grazie
ad una pratica chiamata trade mispricing – nella quale una
compagnia stabilisce prezzi artificiali per i beni e servizi
venduti tra le proprie sussidiarie, al fine di evitare la
tassazione. Con le corporate tax rates che hanno una media
pari al 28% in Africa, ciò equivale a 11 miliardi di dollari
statunitensi come entrate sotto forma di tasse.

Il  trade  mispricing  è  solo  uno  dei  trucchi  che  le
multinazionali usano per non pagare la loro quota giusta di
tassazioni. Secondo l’UNCTAD, i paesi in via di sviluppo
nella  loro  totalità,  perdono,  secondo  una  stima,  100
miliardi di dollari l’anno attraverso un altro set di schemi
che  permettono  di  evitare  i  pagamenti,  coinvolgendo  i

paradisi fiscali.



Le compagnie fanno una dura attività di lobbying per avere
agevolazioni fiscali come ricompensa per basare e mantenere
le loro attività nelle nazioni africane. Le agevolazioni
fiscali fornite alle sei più grandi compagnie di estrazione
mineraria in Sierra Leone, raggiungono il 59% del budget
totale della nazione o equivalgono a 8 volte il budget
sanitario statale.

Byanyima  ha  aggiunto:  “I  leader  africani  non  devono
assistere  inerti  all’approvazione  del  nuovo  sistema  di
tassazione  globale,  cosa  che  dà  alle  multinazionali  la
libertà di scansare i loro obblighi di pagamento delle tasse
in Africa. I leader politici e d’affari devono mettere da
parte la loro importanza, innanzi alle richieste, sempre più
insistenti,  di  una  riforma  del  sistema  di  tassazione
internazionale. Le nazioni africane, devono introdurre un
approccio più progressivo e democratico alla tassazione –
incluso un appello alla parola ‘fine’ per le esenzioni dalle
tasse per le compagnie straniere”.

Gli  attuali  meccanismi  internazionali  volti  a  superare
l’evasione fiscale, come il processo BEPS (Base Erosion and
Profit  Shifting),  controllato  dall’Organizzazione  per  la
Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE)(2) per il G20,
lasciano aperte enormi “vie di fuga” per le tasse, che le
multinazionali possono continuare a sfruttare in tutto il
mondo in via di sviluppo. Molte nazioni africane sono state
escluse dalle discussioni sulla riforma del BEPS e, come
risultato, non ne trarranno alcun beneficio.

 

Originale: http://fahamu.org/node/1911

1  https://www.oxfam.org/sites/www.oxfam.org/files/world_econom
ic_forum_wef.africa_rising_for_the_few.pdf
2  Organisation  for  Economic  Co-operation  and
Development (OECD) [così nominata a livello internazionale,
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il vero problema per l’Africa
 

Il problema non è aiutarli a
casa loro. È liberare casa

loro. E restituire il
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multinazionali sottraggono
all’Africa miliardi di

dollari

 

 

 

Le multinazionali sottraggono all’Africa

http://www.padreluciano.it/il-vero-problema-per-lafrica/


miliardi di dollari
 Secondo  il  nuovo  rapporto  Oxfam  rilasciato  in  data
odierna [2 giugno, ndt], intitolato: “Africa: l’ascesa per
pochi”(1), 11 miliardi di dollari sono stati sottratti
all’Africa nell’arco dell’anno 2010, grazie all’utilizzo
di uno tra i tanti trucchi usati dalle multinazionali per
ridurre le imposte. Tale cifra, è sei volte l’equivalente
dell’importo che sarebbe necessario a colmare il vuoto di
fondi  nel  sistema  sanitario  di  Sierra  Leone,  Liberia,
Guinea,  Guinea  Bissau,  tutti  Stati  in  cui  è  presente
l’ebola.

Le  scoperte  dell’Oxfam  arrivano  in  corrispondenza
dell’imminente  partecipazione  dei  leader  politici  ed
economici al 25° World Economic Forum Africa, che si terrà
in Sudafrica.

Il  tema  principale  dell’incontro  sarà  come  assicurare
l’ascesa  economica  dell’Africa  e  conseguire  uno  sviluppo
sostenibile.  E’  necessaria  una  riforma  del  sistema  di
tassazione  globale,  affinché  l’Africa  possa  pretendere  i
fondi  che  le  spettano  –  tra  l’altro,  è  necessaria  per
affrontare l’estrema povertà e disuguaglianza – e diviene
realmente determinante se il continente deve continuare la
sua crescita economica.

L’Oxfam ha richiesto a tutti i governi, la presenza dei capi
di  Stato  e  dei  ministri  delle  finanze  in  vista  della
Financing for Development Conference che si terrà a luglio
in  Etiopia.  La  conferenza  di  Addis  Abeba  stabilirà  le
modalità con cui il mondo finanzierà lo sviluppo per i
prossimi vent’anni; questa è un’opportunità per i governi,
affinché  inizino  a  elaborare  un  sistema  globale  di
tassazione  più  democratico  ed  equo.

Winnie  Byanyima,  direttore  esecutivo  internazionale
dell’Oxfam,  ha  dichiarato:  “L’Africa  sta  subendo



un’emorragia di miliardi di dollari, a causa dei trucchi
usati  dalle  multinazionali  per  imbrogliare  i  governi
africani, lasciandoli senza le entrate dovute, dal momento
che non pagano la loro giusta quota di tasse. Se le entrate
delle tasse fossero investite in educazione ed assistenza
sanitaria,  le  società  e  le  economie  prospererebbero
ulteriormente  in  tutto  il  continente”.

Nel 2010, l’ultimo anno di cui sono disponibili i dati, le
compagnie multinazionali hanno evitato di pagare tasse per
un ammontare di 40 miliardi di dollari statunitensi, grazie
ad una pratica chiamata trade mispricing – nella quale una
compagnia stabilisce prezzi artificiali per i beni e servizi
venduti tra le proprie sussidiarie, al fine di evitare la
tassazione. Con le corporate tax rates che hanno una media
pari al 28% in Africa, ciò equivale a 11 miliardi di dollari
statunitensi come entrate sotto forma di tasse.

Il  trade  mispricing  è  solo  uno  dei  trucchi  che  le
multinazionali usano per non pagare la loro quota giusta di
tassazioni. Secondo l’UNCTAD, i paesi in via di sviluppo
nella  loro  totalità,  perdono,  secondo  una  stima,  100
miliardi di dollari l’anno attraverso un altro set di schemi
che  permettono  di  evitare  i  pagamenti,  coinvolgendo  i
paradisi fiscali.

Le compagnie fanno una dura attività di lobbying per avere
agevolazioni fiscali come ricompensa per basare e mantenere
le loro attività nelle nazioni africane. Le agevolazioni
fiscali fornite alle sei più grandi compagnie di estrazione
mineraria in Sierra Leone, raggiungono il 59% del budget
totale della nazione o equivalgono a 8 volte il budget
sanitario statale.

Byanyima  ha  aggiunto:  “I  leader  africani  non  devono
assistere  inerti  all’approvazione  del  nuovo  sistema  di
tassazione  globale,  cosa  che  dà  alle  multinazionali  la
libertà di scansare i loro obblighi di pagamento delle tasse



in Africa. I leader politici e d’affari devono mettere da
parte la loro importanza, innanzi alle richieste, sempre più
insistenti,  di  una  riforma  del  sistema  di  tassazione
internazionale. Le nazioni africane, devono introdurre un
approccio più progressivo e democratico alla tassazione –
incluso un appello alla parola ‘fine’ per le esenzioni dalle
tasse per le compagnie straniere”.

Gli  attuali  meccanismi  internazionali  volti  a  superare
l’evasione fiscale, come il processo BEPS (Base Erosion and
Profit  Shifting),  controllato  dall’Organizzazione  per  la
Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE)(2) per il G20,
lasciano aperte enormi “vie di fuga” per le tasse, che le
multinazionali possono continuare a sfruttare in tutto il
mondo in via di sviluppo. Molte nazioni africane sono state
escluse dalle discussioni sulla riforma del BEPS e, come
risultato, non ne trarranno alcun beneficio.

(Traduzione di: Marco Nocera)

Originale: http://fahamu.org/node/1911

1 https://www.oxfam.org/sites/www.oxfam.org/files/world_econ
omic_forum_wef.africa_rising_for_the_few.pdf
2  Organisation  for  Economic  Co-operation  and
Development (OECD) [così nominata a livello internazionale,
ndt]

solo i migranti risolveranno
la crisi europea
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perché i migranti sono la soluzione
(non il problema) della crisi

europea
di Guido Viale
in “il manifesto”

Fermare il flusso dei profughi dall’Africa e dal Medioriente
è impossibile. E’ un fenomeno che durerà decenni. Forse è
possibile contenerlo e renderlo in parte reversibile. Ma
bisogna aggredirne le cause: guerre, cambiamenti climatici,
rapina delle risorse, sfruttamento. Ci vogliono risorse ma i
soldi sono il meno. Ci vogliono programmi di pacificazione e
riqualificazione di quei territori: porre fine alla vendita
di  armi  e  bloccare  interventi  e  progetti  che  devastano
territori e comunità. L’opposto di quanto proposto da Renzi
con il migration compact: un documento che le armi non le
nomina nemmeno, mentre ne prosegue a pieno ritmo la vendita,
e  vorrebbe  affidare  la  rinascita  di  quei  paesi  alle
multinazionali. Le due che nomina sono Eni ed Edf, la società
petrolifera italiana responsabile dello scempio nel delta del
Niger e la società elettrica francese che alimenta le sue 56
centrali  nucleari  con  l’uranio  estratto  schiavizzando  il
Niger.

C’è un problema ancora più a monte: chi può promuovere la
pacificazione del proprio paese e la riqualificazione del suo
territorio? Le popolazioni se ne avessero la capacità e la



forza lo avrebbero già fatto. Meno che mai le potenze che
guerre e devastazioni le stanno alimentando. Possono farlo le
comunità migranti già insediate da noi e i tanti profughi che
sono riusciti a varcare i confini della “fortezza Europa”.
Molti  di  loro,  soprattutto  chi  è  fuggito  da  una  guerra,
vorrebbero fare ritorno nei loro paesi di origine se solo ce
ne fossero le condizioni. Molti altri sono pronti a farlo in
un contesto di collaborazione tra paesi di origine e paesi di
arrivo.  Tutti  comunque  conoscono  territori  e  comunità  di
origine meglio di qualsiasi cooperante europeo. La rinascita
dell’Africa  e  del  Medioriente  avrà  un  riferimento
irrinunciabile  nelle  comunità  già  presenti  in  Europa,  una
volta messe in grado di organizzarsi e di far sentire la loro
voce,  o  non  sarà.  Per  questo  il  modo  in  cui  profughi  e
migranti vengono accolti, inseriti e valorizzati è l’unico
modo  serio  per  gestire  un  processo  che  l’Europa  non  sa
affrontare; ma che la frantuma e la contrappone al mondo in
fiamme da cui è circondata. L’Europa dovrà confrontarsi con un
terrorismo  che  viene  dall’esterno,  ma  che  recluta  i  suoi
adepti soprattutto tra le comunità migranti già insediate al
suo interno. Respingere i profughi nei paesi di origine o di
transito significa rispedirli tra le braccia delle forze da
cui hanno cercato di fuggire, rafforzarne le file, offrire
carne da macello al loro reclutamento. Trattarli come un corpo
estraneo o un nemico significa promuovere il reclutamento di
nuovi terroristi. Anche in questo caso la strada da seguire
passa per le comunità già presenti o in arrivo in Europa.
Parlano  le  stesse  lingue,  ne  conoscono  abitudini  e
atteggiamenti,  frequentano  o  incrociano  facilmente  i
connazionali che stanno imboccando la strada dello stragismo.
Possono individuarli o bloccarli meglio di qualsiasi apparato
di “intelligence”, che certo non ha da restare con le mani in
mano. O, viceversa, possono essere, con una tacita connivenza,
il loro brodo di coltura. La lotta contro il terrorismo passa
inevitabilmente  attraverso  l’instaurazione  di  rapporti
solidali con le comunità migranti.



Altre strade non ci sono. Chi prospetta
i  respingimenti  come  soluzione  di
entrambi  i  “problemi”,  profughi  e
terrorismo – presentandoli per di più
come  legati,  mentre  non  c’è  maggior
nemico del terrore di chi è fuggito da
una guerra o da una banda di predoni –
inganna  sé  e  il  prossimo.  Un  blocco
navale  per  riportarli  in  Libia?

Bisognerebbe conquistare anche tutta la costa libica, come ai
tempi di quell’Impero che chi prospetta questa soluzione forse
rimpiange. E poi gestire in loco i campi di concentramento; o
di sterminio. O affidarsi a un accordo con le autorità locali,
che per ora non hanno alcun potere né alcun interesse ad
assumere un ruolo del genere se non lautamente retribuiti
(come  la  Turchia).  Per  poi  minacciare  in  ogni  momento  di
aprire le dighe (come aveva  fatto a suo tempo Gheddafi e come
minaccia di fare Erdogan). Nel migliore dei casi le persone
trattenute o “rimpatriate” riprenderanno la strada del deserto
e  del  mare  appena  possibile.  Nel  peggiore…  Riportare  i
profughi nei paesi di origine o di transito, posto che sia
possibile costa carissimo: tra viaggio, Cie resuscitati col
plauso dell’Europa, costo degli accordi, apparati polizieschi
e  giudiziari,  più  di  quanto  basterebbe  per  dare  casa,
istruzione e lavoro a ognuno dei profughi da rimpatriare.
Infatti lo si fa con pochissimi. Agli altri a cui non si
riconosce il diritto di restare, si consegna un foglio di via
intimandogli di abbandonare il paese entro sette giorni: senza
soldi,  senza  documenti,  senza  conoscere  la  lingua,  senza
alcuna relazione con la popolazione. Vuol dire metterli per
strada, consegnarli al lavoro nero; o alla criminalità, allo
spaccio e alla prostituzione; o, cosa da non trascurare, al
reclutamento jihadista. L’appello a impossibili respingimenti
crea  solo  illegalità,  criminalità,  terrorismo.  I  morti
nell’attraversamento del deserto sono più di quelli (5.000
solo nel 2016) naufragati nel Mediterraneo. Ma gli uomini, le
donne e i bambini che sopravvivono a quella traversata sono



fatti oggetto di stupri, rapine, schiavitù e sfruttamento di
ogni genere; o vengono imprigionati in locali al cui confronto
Cona  e  Mineo  sono  Grand  Hotel:  affamati,  maltrattati  e
umiliati in ogni modo. E’ questa la soluzione? Quella finale?
Condannarli a una fine del genere è cosa di cui domani i
nostri  figli  e  nipoti  ci  chiederanno  conto.  E  i  popoli
respinti anche: e in modo tutt’altro che delicato.


